FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 20 Settembre 2021 
CON COSCIENZA TIMORATA DI DIO

Quando la coscienza di un uomo esce dal timore del Signore, quest’uomo è in tutto simile ad un enorme sasso che dalla cima di un alto monte precipita a valle. Tutto ciò che incontra sul suo cammino da esso viene distrutto, abbattuto, devastato, calpestato, reciso. Finché non giunge sul fondo degli abissi infernali, nulla resta intatto sul suo passaggio. Oggi chi ha perso il timore del Signore è proprio il cristiano. Lui che è stato scelto dallo Spirito Santo, in Cristo, per volontà del Padre, e costituito luce del mondo e sale della terra, parola di verità e di luce, opera di carità e di giustizia, avendo perso la coscienza timorata di Dio, non solo sta commettendo ogni trasgressione della Legge del Signore e del suo Vangelo, in più dichiara non peccato, non male, non ingiustizia, non tenebre, non vizio, tutti questi orrendi mali che il grande sasso della sua coscienza non timorata di Dio sta producendo nella storia. Qual è uno dei più grande mali prodotti dalla coscienza non timorata di Dio? Il più grande male è il disprezzo della coscienza di ogni altro uomo. Perché questo è il più grande male? Perché dalla propria coscienza interamente votata al male si calpestano le coscienze che con grande fatica e grande sofferenza sono impegnate a far vivere la Legge del Signore, il suo Vangelo, oggi, nella nostra storia. Certo, la Legge del Signore, il suo Vangelo, esigono impegno costante e uno può anche cadere. Ma cadere per mancanza di forze, per non avere attinto grazia su grazia, per aver tralasciato di ravvivare lo Spirito Santo e dichiarare falsa questa coscienza e calpestarla a proprio gusto e piacimento, non sono la stessa cosa. Quando una coscienza, anche la più piccola viene calpestata, derisa, umiliata, schiaffeggiata, insultata, è allora il segno che siamo senza il timore del Signore. Quando noi leggiamo la storia non secondo ciò che la storia realmente è, ma la leggiamo con i nostri preconcetti pensieri, con la nostra volontà sganciata da ogni sana razionalità, con la nostra falsa dottrina elevata a metro e a misura di ogni altra scienza e dottrina, o addirittura fingiamo di leggere la storia solo per recitare una farsa o un pezzo di teatro, noi altro non attestiamo che siamo senza coscienza timorata di Dio. Siamo senza Dio nella nostra coscienza. Quali frutti produce questa coscienza senza il timore del Signore in essa? Lo stesso frutto prodotto dalla coscienza dei capi dei sacerdoti. degli anziani del popolo, degli scribi e dei farisei, degli zeloti e dei sadducei: la crocifissione di Gesù Signore per accusa di bestemmia, mentre Gesù altro non aveva detto se non la purissima verità che il Padre suo aveva scritto per Lui. Quando una coscienza falsifica la verità della storia che è oggettiva e non soggettiva, quando alla storia dona interpretazioni che provengono dal suo cuore perverso, è il segno che la coscienza è senza il timore del Signore. Questa coscienza è capace di qualsiasi crimine.

Gesù scaccia i demòni con il dito di Dio, cioè con la sua onnipotenza. Di cosa lo accusano scribi e farisei? Che lui scaccia i demòni per virtù del principe dei demòni. Perché gli fanno questa pesantissima accusa? Per allontanare il popolo da Lui, così Gesù sarà lasciato solo ed essi potranno prevalere su di Lui. Senza l’appoggio del popolo essi non avranno nessun ostacolo a che la loro coscienza senza alcun timore del Signore possa prendere il sopravvento sul Signore Gesù. Oggi di certo non si ricorre all’accusa di agire in virtù del principe del mondo. Si è inventata un’astuzia ancora più diabolica e più satanica di quella pensata da scribi e farisei. Ci si finge amici di quanti possiedono autorità – questo accade sia nella società civile e sia nella Chiesa – e si usa la loro autorità, ingannata e frastornata, tutta a servizio della loro malvagità e cattiveria. Chi non cade in questa trappola di morte? Chi è uomo pio. Contro costui malvagità e cattiveria non potranno mai prevalere. L’uomo pio mai si presterà ai giochi della coscienza senza timore del Signore. Ce lo rivela il Libro del Siracide: “Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia” (Sir 28,13-26). Se è verità rivelata che la lingua dei malvagi “Non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma”, allora qualcuno potrebbe obiettare: perché la lingua malvagia e cattiva ha mandato Cristo Gesù a morte per crocifissione? La risposta è data a noi da Cristo Gesù: “Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco” (Gv 14,30-31). Ecco perché Gesù si è consegnato volontariamente alla passione e alla morte per crocifissione: “Per manifestare al mondo tutto il suo amore per il Padre”. Questa verità è  così rivelata dall’Apostolo Paolo: “Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5,21). E ancora: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11). La Lettera agli Ebrei rivela la stessa verità: “Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,5-10). Lo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Pietro non annulla la malvagità e la cattiveria dei capi dei popolo che hanno voluto la morte di Gesù per crocifissione. Neanche Gesù annulla la malvagità e la cattiveria. Cattiveria e malvagità rimangono. Per gli autori della malvagità e della cattiveria Gesù chiede perdono. L’Apostolo Pietro scusa gli autori, ma li invita alla conversione: “Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte” (Lc 23,33-34). “Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere” (At 2,22-24). Ecco il grande mistero. Il Signore permette che malvagità e cattiveria, odio e invidia si rivelano in tutta la loro potenza di distruzione e di morte per manifestare tutta la sua onnipotenza di amore e di misericordia: “E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,14-21). Il discepolo di Gesù, il vero discepolo di Gesù, mai vedrà la malvagità, la cattiveria, l’odio, l’invidia dietro la sua croce. Vedrà l’amore del Padre che gli chiede di appendere la sua vita ad ogni croce che il mondo gli prepara. Nel discepolo del Signore deve sempre trionfare l’amore. Questo non significa che malvagità, cattiveria, odio, invidia non siano un male dinanzi al Signore. Il male rimane male in eterno. Il Signore sempre però lascerà che su questo male vengano inchiodati i suoi servi perché essi mostrino al mondo quanto è grande il loro amore verso il loro Signore e Dio. I servi del Signore non si oppongono alla sentenza di morte. Essi sanno che il Signore si servirà per redimere il mondo proprio della loro consegna alla sentenza di morte pronunciata ingiustamente contro di essi. Con Abramo fu il Signore a provare la sua fede e il suo amore in modo diretto. Con Cristo Gesù ha provato il suo amore e la sua fede in modo indiretto e così farà con tutti i suoi servi fedeli, con tutti i discepoli di Gesù Signore. La prova serve al discepolo. Dio vuole provare quanto è grande il suo amore, quanto forte è la sua fede, quanto invincibile è la sua speranza in Lui, l’Onnipotente e il Signore di ogni storia. Quando si innalza una croce per il discepolo di Gesù, sempre il discepolo di Gesù sa che è venuta l’ora di manifestare al Padre tutto il suo amore. Come lo manifesta? Accogliendo ogni croce e lasciandosi trafiggere su di essa. Sa che anche per lui è venuto il momento di essere fatto peccato per la redenzione del mondo. “Colui che non ha conosciuto peccato Dio lo ha fatto peccato per noi”. Una stessa croce di Cristo e del discepolo di Cristo. Così il discepolo partecipa alla redenzione dell’umanità. Più grande è l’amore per il Signore nel discepolo di Gesù e più grande sarà il mistero della croce. L’amore del cristiano per Cristo Gesù sono i chiodi che sempre dovranno tenerlo inchiodato sulla croce della fedeltà a Dio. 

DIVENTARE COME BAMBINI

Siamo chiamati a diventare piccoli per il regno di Dio. Come questo potrà avvenire? Accogliendo tutto come un dono di Dio. Gesù ha accolto la sua croce come purissimo dono del Padre. Il Padre lo ha fatto dono di redenzione e di salvezza per il mondo e Lui si è lasciato fare con una obbedienza fino alla morte e ad una morte croce. Quando noi sappiamo che siamo divenuti bambini per il regno dei cieli? Quando ci lasciamo inchiodare sopra ogni croce, vedendo in essa la volontà del Padre. Quando invece facciamo trionfare i nostri pensieri, la nostra razionalità, la nostra volontà, i nostri desideri, il nostro cuore, allora ancora non siamo divenuti bambini per il regno di Dio. La nostra vita non viene vissuta come un dono di Dio. Vogliamo ancora viverla dalla nostra volontà e dal nostro cuore. Come si diventa bambini? Per costante creazione in noi dello Spirito Santo. Per natura noi ci sentiamo adulti, grandi, persone capaci di governare la propria vita dalla nostra volontà e dalla nostra coscienza, anche se la volontà è senza obbedienza e la nostra coscienza è priva di ogni timore del Signore. Nessuna trasformazione della nostra vita né piccola e né grande può avvenire senza una quotidiana creazione dello Spirito del Signore. Noi ci consegniamo quotidianamente allo Spirito Santo, ci poniamo nelle sue mani allo stesso modo di Cristo Gesù, e Lui con la sua divina onnipotenza a poco a poco ci liberà dalla nostra umanità di peccato, tenebra, morte,  e ci crea bambini per il regno dei cieli.

Una verità fin da subito va messa nel nostro cuore. Se usciamo dalla piena consegna a Lui, subito la carne riprende in noi il suo vigore e ci riporta nella nostra vecchia umanità. Se vogliamo rimanere nella nuova umanità ed accogliere ogni croce come dono del Signore sia per la nostra più grande santificazione che per la redenzione e la salvezza dei fratelli, in Cristo, con Cristo, per Cristo, dobbiamo rimanere fedeli alla consegna. Gesù rimase fedele allo Spirito Santo fino alla consegna del suo spirito al Padre. Accolse la croce e la visse come purissimo dono del Padre suo. Mai, neanche per un solo istante, si è posto fuori dello Spirito Santo. Questa sua fedeltà, in Lui, con Lui, per Lui, deve essere anche la nostra fedeltà. Non solo diventeremo bambini, addirittura diventeremo come neonati tra le braccia dello Spirito Santo e lui potrà fare di noi ciò che vuole. Nella fedeltà alla consegna cresceremo come Gesù. La Madre nostra ci ottenga la grazia di rimanere sempre fedeli allo Spirito Santo. 
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